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Ulcgscndj diS. Bafilio Abate Nella quale Gregge co- 
me liberò vn Giouane che s era dato al Oiauolo . 





OCloriófa Vergine Mari* 
dirizza li mio core al ben parlare 
& dammi graz'* trouar v«a 
che nel mio dire io non debba tallare , 
cosa ch'a turta gente piacer fu 
&' ch'ai presente io poffa raccontare , 
diSinBifilio. che fu per antico 
feruo di ChriUo^e grandisfimo amico. 

Melle par^c d Armenìa era vn fignorc 
qualora ricco d'ore ,& d'argento , 
di Chrifto era amantc>& lei uirorc 
Il di ciò che g'i daua tra contento» 
hau-ui voa faa figlia come vn fiore 
che gli allcuaua con intendimento, 
tfaiquifiarcdileigran parcncaggio 
fc m'afcolutc gente i vcl dJiagjio . 



Qucfl^ fignorc f quale io vo cortatd 
, h ueua m corre (cruenti, & fcuuitn 
& fri gValrri vn che s'aucua alleuato 
the diìera rc lareatutti.e menicrj, 
de la figliuola fi innamorato _ 
del (uo fignore ^Ti cont rò in prim:eri • 
Icmprc pc sana con manioconia 
come hauerla pottfli m fua balia . 

E fe nandò i m maRro di ftuola 
& figli difle tutto el fuo volere 
innamorato lon della fig uola 
dei mio fignorc io ti faccio ali iperc , 
ci cor nel corpo tutto mi fi ko'a 
ne poffo qujfto amor ^ iù olt. nere 
per Dìo matflro donami confidilo 
prendi thefoc cbi lono a gran perielio. 

A Ri- 
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Jt'iporc il mafFro» e in tal modo dicia 
IO fomaliccincantamencl.&froiii 
IO tengo vn libro di negromanzia 
pur chi ci lcgga,& chel Demooio Io<li 
IO CI prometto per la fede mia 
che di CIÒ poflb diarmi molte lodi, 
qud ch'io ti parlo veder lo potrai 
& a ogni cofa fcruito farai . 

11 donzcl fe fi cerne folIc.& matto 
lubitamente fi mcfle alle corfc , 
f qwnto può pm prcfto ne va rateo 
«a quel maftro lui portò tre borfe, 
e piene di monete tutte affatto 
* <J»^[e maftro tien che fcoza forfc 
le tu farai quel che mai contato 
pmdobbiamcfltetarè meritato, 

Allora ci maftro come folIe,& rio 
rubirole/Tcvnlibrodi Tolktta, 
chiamo vn dcmon cha nome Ermilio 
Ìd/n.'-l"'P'"P^'=^<'^hefaetta, 
fdiflcaJlui che vuoi maeftro mio 
10 on per te vfcito di mia fetta, 

'citi!'.' '^'"^''''^ comandare 
CIÒ cht tu VUOI di qua^e di la dal mare. 



Dirfe il demonio vuoi cù ch'io faccia 
tutto il tuo volcrei& queft« fia 7cr« 
fammi vnacarta,& toftote nefpaccia 
l'anima ci corpo mi darai intero, 
& trati fanguc de IVna della braccia 
che di fcruirti qaefto ci mio penficro ' 
il primo fìgUuol che cu acquifteraì * 
in fu la carta con teco mei darai. 

Di(C£ il donzello ò fcrittura ò carte 
far tua vclootd fono apparecchiato 
fanguc fi tralTe dell'viia delle parte * 
del braccio ritto come io ò contato 
il demonio che vi venne per arte * 
a fuo modo la carta hcbbc acconciato 
poi prefe la carta il demonio ardito ' 
& diflc il tuo pcnficr farà fornito . 

Partiifi il demomo,& niente aon tarda 
del gran palazzo falì tutte le fcale 
con la mente fua Iusca,& bugiarda 
per adempire a pieno rutto il male 
& giunse alla donzella , & fi fa guarda 
rantola tenta dell'amor carnale, 
che la fi fù del fante innamorata 
dinanzi al padre fe ne fù andata. 



^poicliTqfeao D?^^^^^^^^ '^ P'^'^ ^^^à qudU donzella 

S»«li mieichl r» ^^'^^^^ arditamente gli prese Sparlare 

c£:Sc^:^!!T^.. P^d.en.ocl'cdilam?an";c 



che coftui efauioaccorto,& faputo, 
figlici tuo volere aptrtamente 
che ogni tuo voler fard adempiuto , 
&ildemoniofifivolfealui 
& diffe io feruirò ciaìiun di voi . 

DirTe il donzello io fono innamorato 
^e la figlia dtl mio fire amorola , 
& nsmmi d'amore fi forte ìem^rn 

rfiP oi^v,,^ c 11 rorte legato non naueua più fi.'Iia n 

tìies,orno,c nottexiiai non trouopofa, dilfe oucfie Daroi^l, • - 
pregoti eh IO ti fia raccomandato ^ ' comedo eh' o ti ""^^ '""f * 

che tu facci ch»io Thabòi per mia foofa Ih^Mr? ■ ^-'^ "g^^z^olo 
fallo demonio mio.& non urdT J ^ * re^ n^^S^ ^'^ V'S""'^''-^ 
chei'almaelcorpo^ioti vodonar. 'J^d^t^.S^^^^^ 

«gl'ella 



. nouclla 

quel eh io ti dico nor. me Io negare, 
il noftro fante pid chiaro che ildla 
ptr mio marito tu mei debbi dare, 
fe non mei date vedrete la mia vii-a 
dinanzi a gl'occhi voftri efier finita. 

Quando il padre ludi n'hebbe graduolo 
& del dolore fi credette morire , 
non haueua più figliane fijiliuolo 



*tc(| Quelli iónit\\aóìSc padre mìo 

tutti quanti fon vani c tuoi penfirri > 
che non potrebbe altri che folo Dio 
che altri vogli,che quef^o Icudieri 
& in lui ò porto tutto i! mio dilio 
quando il padre l'vdi mal volentieri, 
daTvn lato il fante fi fece chiamrire 
digliela per niogiie,e fecela fposare^ 

.1! padre ftaua molto addolorato 
ch*auea adempiuto il voler della figlia , 
il fante per marito gli haucna dato 
tutu la gente ficea gran mirauiglia, 
& raon Upendo di quel mal mercato 
come il demonio il fante fi configlia^ 
apparccchior le nozze il gran conuito 
bcbbe la donna il fante per marito. 



t 



Quanio la Tua donna Thcbbc vdito 
di tal parlare gii non hcbbc rifa» 
& iilTe comc furti tanto ardito 
che tipcnfaftihaucrmipcrtal guira , 
diflc i lon tua d6na,fc tu fci miomarit* 
l'amore mio da te non fia diuifo> 
a San Bafilio meco ne verrai 
& di qucfto peccato ti cenfcflcrau 

Diffe i! marito donna la tua voce 

ma tutto qaaoto pieno di confort<yÌ 
ma «redi tu ihc quella eterna luce 
che per noi fa Crocififllb,e morto f 
che mi perdoni che morì sii la Grocc 
che io verfo di lui o fatto lì gran torto, 
& ella dìTc vicai,& più aoiì dubitare 
à San Baliiio andiamoci i confenarc. 



m 

iilf, 



la quel tempo cke con lei h?bbe vlato La maglie ci marito fi mcffono in via 
come piacque i Dio acqaiftò vn bel cit porci>raaqud fanciul di buon talento , 
quando il peccatore il viddc naro (telio & il demonio che per carte hauia 
parca ch'ai cor gli giugncflì vn coltello, gli andaua dietro con più di cinqueccìo 
perche fi ricordò del mal mcrcaro per la viagli dicea gran villania 
che fatto haueua col demonio fello , falfo fprcgiuro pica di tradimento 
facendo fempre mai piantole lamento fe quello peccato tu aadrai a dire 
& nel Tuo core hauca gran tormcato, con le man noftre ti farea morire • 



Il pcccator faceua fi grande il pianto 
che non fi poteui riconfolare, 
& la fua donna !• chiamò da canto 
arditamente gli prese i parlare. 



Ogni dcmonportauavn graffio in mana 
Se da lungo faccan gran minacciare, 
& minacciando] gli dicea villano 
fe qucfti graffi ti potran pigliare. 



& dific manto mio perche piangi tanto noi ti daren tormento tanto ftrano 
dimmi il rero,& non me lo celare, da noftre nian tu non porrai campare, 
& erilposeper cotefto acquifto pcrroraxioncchela donna dicea 

mentre chio viuo ii mio cor lari trifto. ncStm dcmon apprcffar vi.fi p©tea . 

tolo f n quel tempo chio per moglie, ti prcfi. . SaaBafOio vfclfuera della Chi : fa 



&pcrhauerti il demonio incantai 
nelle fuc forze tutto mi rimesfi 
l'anima ci corpo miO fi gli donai, 
quello figliuol per carte gli promeflì 
onde perciò non mi rallegro mai, 
qucfto ma fatto fare el fol ie amore 



vidde la moglie d marito venire 
vidde il dcmon che facea gran cootefa 
inuerfo ci peccator con tanto ardire. 
San Bafiiio ch'auea la mente accefa 
per il (pirito Santo prele a dire» 
datemi a intender la voUra quiftione 



& loa dannatole (empreharò dolore . chi ha di voi ci torco, ò la ragione- 
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le '] <Jf monio fi fece tlauantf 
d.ffc Bslìlìo to la carra,& leggi f 
parlorno i demoni tutti quanti 
Ja no/Ira ragione fa che tuia veggi, 
il peccator faceui fi gran pianti 
dìccd jltilBno Dio, che i cieli rcggi> 
ic ru mi fcampi da quelto furore 
mentre chio viuo faro tuo (cruitorc* 



& par che gli rompcfli ciafcàn^oflb 

in qud,e in fi per terra el ftrafcmana 
San Baiìlio,pel braccio lopigliaua 
& San Bafìlio, ci deoQonio tiraua # 

El peccatore patiua gran dolore 
ne dal demonio crede fcampar mai | 
& San Bafiliò diHe, ò Dio fignorc 
niuouiti i pietà tolto» che fai 
chi campi coftui da tanto furore 
e tuo figliuolo, e tu creato lai, 
i qud'a voce, e demoni el lafciar^ 
& San Bafilio fhebbe molto caro # 



San Bafiliointefela qniftjone 
Jcfle la carta, & tutti intele,e patti p 
poi fi voKc al demonio fellone 
contra cortei no vaglion tuo contratti $ 
éifk al demonio tu non hai ragione 
che i Criftiani nel modo Dio gli ha fatti E demoni per laria giuan fuggendo 
quando ci peccatore i Dio vuol tornare & quella carta gittonb per terra, 
quel ch'c di Dio à ce non fi può dare • la portanza di Dio m Jiladicendo 



la tua malizia, che e tanto (ottilc 
che fece Adamo cader nel peccato | 
ci qual fu facto per la man gentile 
dallo eterno Dio glorificato, 
& ancor credi feguitar lo flilc 
ma di coftui,e ti verri fallato 
lo voglio alloluer poi ch'io no licenza 
dallo c terno Dio che ma dato li ccnza« 

!l dcffìonfo per irafi fu mofTo 
fopra oel peccatore, e fi (cagliaua 
con molta furia fi gli gittò addoflo 
chcl peccatore per terra cafcaua » 



& di Bafiiio che ha vinco la guerra 
il peccator luoi peccati vicn diceodé 
& confcHoflì bene the non erra , 
iU San Baiilio fi gli pcrdonaua 
preic la carta^&ncl fuoco la gtttani* 

^- ■ 

Il padre, il figlio fi fu liberato 
per San BdfiUo due la leggenda , 
à fcruir ChriUo poi,c fi fu dato 
& fece fi che htbbc vita etcì na, 
Bafi io gli traife di man del renegatO 
cefi di mala morte lì ditcnda, 
per fua miiericordia fe gli pu^c 
aliatine CI dial'eterQapawe» 



IL FINE. 



Stampata in Firenze rincontro à Sant'ApoIinari • 
Con licenza dc'^upcnoru 



raVESTA 1 lA DIVOTA lEGGENDA 

di S^^nto Bafilio Abbate, ndia quale lui libero rt» 
po\Ami che (ì era dato al gran Oiauolo* 




Onfoficfa vergine Mar{a Qtjeflo fignore elq ja!e io vo contato, 

dirizza il mio core al ben pìtlare h^meua in corte Xeruenti, & fcuJicri, 
& dammi grafia , trouar modi & ufa, & fra glialtri ni cfi s'haueua allc.uto 
che tie! mio dire io non debba fallare che di feruir fapea tatti e ineliieri 
rofa cha tutta gente in piacer fia della figliuola fi fu itinaniorato 

rhal prefeiite io pofla raccontare del fuo fignor ui conterò impnmicri 
di SanBafilfochefu per antico sempre penfaua con maiiincoDia 
feruo di Xpo, & grandisfimo amico» tome hauerU potesfi in fua balia* 



Kelle parte d'Harmenfa eri rn figtiof 
qual era ricco d'oro & d' Ariento 
di Chrifto era amante fi^feruitore 
& rio che Dio gli daaa era contnitor 
tiauena utia fua figlia come un fiore, 
che gli alleuaua con intendimento 

. d'acquiftare di lei cran parentaggio, 
k m'afcolrote gente i'uel dir aggio» 



E se nando a vtì mallro di fcuola 
& fi gli diffe tutto el fuo volere 
fimamoraco fon della fighnoU 
del mie» fignore ti ùccio aCfipere 
el cor nel corpo tutto mi fi feda, 
nepcffoqueftó amor pia for.rn/*re, 
per dio maeflrodciumi ccnnglfo 
prendi thefor chi fon a grati periglio 




.u ■♦•'J.v,■,/^ 

li** ■* 
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'■■'X- 



^1 



^.jfpofe el nwftro eìn tal-mocfo àich, pf fgorf chio u* fia McMiaanda»; 

io fo ma:ie,eiKaiitamcnti 5c frodi che tu facci chio Ihabbi per mia fpofii 
io tengo un hbro di negrcmantia falJo demonio mio 8c non tardare 
eh pur chi legga,& chi demonio Iodi che lalma el corpo mio ti uo donare 
I ti prometto per I a fede mia, 



che di ciò poflb darmi molti lodi 
quel chio ti parlo ueder Io porrai 
& dogni cofa feruito farai. 

El donzei fe fi come folle & matto 
/ubitamente e'miffc alle cor/c 



Diflc il Demonio vuoi fu chìo faccia 
tutto il tuo volerc:&: quello fia vero 
fammi vna carta &tofto te ne spaccia 
lanima el corpo mi darai intero 
& frati sangue de luna delle braccia, 
che di seruirci quello e'I mio péfieró 



« quanto può più prefto ne ua ratto, el primo figliuol che tu acqui flerai 
« a quel maftro fui pono tre borfe in fu la carta con teco mei darai. 



piene di monete tutte aflfatto 
& diffe maftro tien che fenza forfè 
se rj farai quel che m'hai contato 
più doppiamente tharo meritato. 



Allhora el maltro come folle 5: rio, 
subito leiTe vn libro di Tolletta, 



DtlTe el donzello,o fcriftura,o carte 
far tua volontà fono apparechiato, 
sangue fi trasfe delluna delle parte' 
del braccio ritto come io ho contato 
el demonio che vi uene per arte, ' 

-, , . - . - , ' ^ '"Odo la carta hebbe accóciato 

«chiamo u demo cha nome ermilio poi prefe la carta el Demonio ardito 
che vetje allui pi u prefto che faetta Si diOe el tuo penficr farà fbm/to. * 
Si diflfe allui che voi maeflro mio, 

io fon per te vfcito di mia fetta Partisfi el demonio &niente non tarda 

10 per vbKÌire,& tu per comadare del gran palazzo fali tutte le fcale. 
CIO cn tu voi-di qua,af di la dal mare con la mente lofca Si bugiarda 

K , ^ ..^ P^^danpiere apicno tutto fi male 

Et quehmeljTo dtffeaquel feruente, & gtonfe alla donzella & n la guari 
poi eh quefl-o demonio e qui venuto tanto la tetita dell'amor carnale 
digliql che tu vuoi arditamente, chelafifu del fante innamorata 
cne coftui e fauio accorto & fapu to dinna!izi al padre fe ne fu andata, 
«tgliel tuo uolere apertamente 

che ogni tuo uoler farà adempiuto, Dinanzi al padre andò quella dorella 

11 de.no.uo fi fi volfe allui arduamente gli prefe a parlare 

Si ditk IO feruiro ciafcun di uof. padre mio charo odi la mia iiouella 

rì.nv.f (l i- ch'io ti dico non me lo negare: 

fu ^ r f' ° '"'"«rorato el noftro fentepiu chiaro ch^fteHa 

della figla del m.o fir amorofa per mio marito tu mei debbi dare 
& ham ni damore fi forte legato, fe iKn mei date «edrr e la mia uita 
cn giorno e notte mai nó trouo pofa dinanzi a gliocchi uoftri fflci finiia. 



<liil(l 

altn'n 
(lififi 



tuttiq 

Clldll 

àà 

iitik 

dita» 
è§i 

ElpJ 
chaud 

(i(M 

{imi 

tOIIlfJ 



IUTA 
N 



I 
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litro 

H% 

ltft( 

Rito. 



é 
!alt, 

[da 



per moglie ti vo dare a vii hgiiore 
<ihc de i cjualier ne porti honore. 

dUelh donzdla dille padre mio 



Cl'4a(Jo d padre ludi nebbc gfi duolo & drxe minto m . . 
& del dolor lì credette morire. dimmi il ucro Si non me lo celare 
non haucua più figlia ne iì riiuolo & c rifpofe per cotello acqmllo («0 
dille 4i>.c parole m li pi u non dire, mentre chic uiuo ci mio cor farà tri' 
come vuoi eh" io ci dia a Vii ragazolo ,. . - 

altrimeirti io ti voglio ingrandire In quel tenìpo cHio per moglie ti prcB 
• & per hiueaiel demonto incantai 

nelle fue forze tatto mi rimelì 
laniuu el c )rpo mio gli donai 

a.u.ua u^u^c... V..». t' - ^3"^ fiSl'uol per carta gli proineli, 

lutti quanti lon;uaiM c tu dì penfieri, onde per ciò non mi rallegro mai 
che non potrebbe altri che iolo D io quello mha fatto fare ci folle atnore, 
che altri vogli che quello fcudieri. Si fon dami ito òi scmp haro dolor*» 
& in lui ho porto tutto el mio difio . , . , . ,• 

quamlo il padre lu J.i m.il volentieri auandola fuadontn Ihcbbe udita 
da lun lato ci fante fi fece chiamare di tai p irl are già non heobe ma . 
dieglid per moglie,6i fegUcla fpofare & dilVe come falli tanto ardito 
^ *^ cheti pcnfallihauermi per tal gairs, 

El padre ftaaa molto adolorato, difl'e i só tua dona Si tu fc mio marita? 
chauea adcpiuto el uolcr della figl ia, lamore mio di te non fi diuifa, 
ri fante per marito gli hauca dato a fan Bafilio meco ne ^crni, . 
rutta la gente facci marauiglia, & di quello peccato ti cotifeffarau 
& non fapeiido di quel mal mercato 

tome il demonio el fante fi cófiglù Diffcil manto donni la tua uocc 
apparechior le nozze el gran conuito mha tutto quanto pieno di conforto, 
hcbbc la donna ci fante per marito, ma credi tu che quella eterna 1 ucc 

che per noi fu crocifiiro & morto, 
tfì quel tépo che có lei gli hebbe ufato che mi perdoni che mori fu la crcce, 
come pi3c«5 a dio aerilo u bel citello cR io uerfo di lui ho fatto fi grà torto 
quando el peccator el uide nato ella diffe uieni & più non dubitare . 
parcua chal cor li giugnesfi ii coltello afan Bafilio andiamoci a confeiTafc» 
perche fi ricordo del mal mercato 

che fatto haueua col demonio fello,. La moglie, el mirito fi miffono in uta 
facendo Tempre m li pi into 3i lamcto portoron ql fanciul di boti talento 
& nel fuo core haueua gran tormcto & il demonio che per carta hauia 

li andana dreto có più di cinqueccto 
El peccator facea fi grande il pianto per la.uia li diceua gran uillania 
che non fi'poteua ricuifolare fai/o fpergiuro pien di tradimento 

H la fuo donna lo chiamo da canto fe quello peccato tu andrai a dire, 
arditonicntegU prcfe a parlale con le man iwftieii fare» morire. 



I 
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Ogni d^tiìòti^èttM 8 graffio ? mSc A mrhct cteài hgumt ìe Kìe^ 
& da lungf facean gran minacciare, ma d\ ccftui el ri ut rra fallato, 

mm^cci atido gli dicran villano la uoglio aflc lurr pei ch^o no Ucfzi 
le qucrCi graftì tf pctrnn pigliare, da lo eterno dio eh mha datopotez* 
Roi ti daren lormemo tanto ftrano 

da noftre man tn non potrai campare TI demc nic per fra fi fu mcffo 



Ibpra del peccatore e (ì fcagliaua 
fcn niclta turia fi gli gitto adofla^ 
chel [ eccatcre per terra cafcaua, 
& par ci e gli rcmpefli ciafcun cffo 
iti qua, e in la, per terra el ftrafcinam 



fer lor^ticwe che la donna dicea 
i^effun demene appreffar fi fotea. 

San Bafilfo ufci fuor della Chiefa 

vide la mcglir el marito uenire ... , ^ ^ ...«-w.,au<i 

Vide el demon che facea fi gra cotefa sa bafilio pel brario ritto lo pigIiau;L 
•n uerfo ri prceator có tanto ardire & san Bafilio,el V emonio el tir au4 
san Bafilic chauea la mente acccfa 

rer il spirito fanto prefe a dire, Ef peccatore patiua gran dolore, 
datemi a intender la uoPra quifticne tie dal demonio crede feampar mal 
chi ha di ?oi el tortolo la ragione. & lan Bafilio difle,o Dio fignore, 

muouiti a piaa, tofto, che fai t 



Ct il Demcnfo fi fece dauanti 
difle Bafilio te la carta 6c leggi, 

}?arlcrcno i demoni tatti quanti 
a nofira ragie r}e fa che tu la reggi 
ri p eccatcre faceua fi gran pianti, 
dicea altiffimo Dio che i cieli reggi E demoni per lana guian fuggendo^ 
fe tu mi feampi da quefto furore, & quella carta gittorcn per terra 
métre chio viuo faro tuo seruitoret la poffanza di Dio maiadicendor 



chi campi coftui da fanto furore, 
el fuo figliol poi che creato Ihai 
a quella re ce e demeni el lalciarcJ 
& fan Bafilio Ihebbe molto care* 



Jan Bafilio intefe la qiiifticm; 

lefle la carta & tutti imcfe e patti 
, & poi fi volfe al demon fellone, 

centra coftui nò vaglicn tuo cntratti 

diffe al demonio tu nò hai ragione, 

e ^piai nel mòdo Dio gli fìa fatti El padre el figlio fu deliberato 

cjuado el peccaror a Dio uol remare per fan Ba{!lio,dice la leggenda 

^uel che di Dio a te non fi può dare , a leruir Chrifto poi e fi fu dato 



& di Bafilio che ha uinta la guerra 
d peccator fuoi peccati uien diccdci^ 
& confeflbffi bene che neii erra 
& san Bafilio fi gli perdoijaua, 
prefc la carta poi, & nel feco gittauai 



& fece fi che hebbe uita eterna 
Bafilio gli trafle di nrm dei renegato 
cofi da mala morte ci difenda, 
per fua mifei icordia le gli piace, 
alla fine ci dia leterna pace* 
Finis* 

^riìvfre el deiiotiffiino miracolo di sante Baf ilio gloriofo 
òfvipHt'in Fiorcza p Mu Si Nicole da Coiteiu» li^u 



La tua nnffrfa che e tanto fottife 
che fece Adamo cader nel peccaro 
ri q:i il fu farro per la man gentile 
da lo eremo Dio glerificato 

% 



